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Il Tempo della Creazione. Georges Mathieu e la filosofia dell’arte
Testo in catalogo di Francesca Zappia
Peindre ou écrire ce n’est pas un manière de peindre ou écrire. C’est une manière d’être. 
Jean Cocteau

(Ri)nascita della pittura
Il movimento artistico dell’Abstraction Lyrique nasce all’indomani della Seconda Guerra Mondiale. Momento particolare per l’arte, che sviluppa le ricerche del periodo tra le due guerre, ma si trova anche confrontata ad una nuova realtà. All’indomani dell’esplosione atomica, si può ancora pensare l’arte e il mondo occidentale sulla base del suo passato scientifico-culturale? Le innovazioni scientifiche e il progresso tecnico hanno portato ad una massificazione della società, ad una perdita di valori umani e spirituali. Qual è la missione dell’arte in questo contesto? Sulla base di queste considerazioni, nasce l’Abstraction Lyrique di Mathieu, che vuole imporsi come un movimento artistico che diventerà uno stile. Per riavvicinare l’uomo ai valori creativi e spirituali eradicati dalla società del lavoro meccanizzato. E perché ogni individuo possa sviluppare la sua fibra creativa e farsi artista. 

L’Abstraction Lyrique nasce sull’onda delle sperimentazioni non formali di quegli anni, che avvengono al di qua e al di là dell’Atlantico. La distruzione atomica provoca la tabula rasa pittorica. Si demoliscono le forme rappresentative, anche geometriche, per far risorgere delle forme organiche e gestuali.

Georges Mathieu non ha una formazione accademica d’artista. Si avvicina alla pittura come autodidatta nel 1942, una volta terminati i suoi studi in Letteratura inglese, Filosofia e Diritto. A quell’epoca lavora come insegnante, nel nord della Francia. La pittura è, dapprima, un rifugio contro la solitudine negli anni della guerra. In questa solitudine disperata, sono improvvisamente preso da una voglia furiosa ed imperiosa di scappare alla mediocrità circostante, al malessere; in questa rabbia di non poter fare nient’altro che studiare, resistere, o attendere, s’impone la volontà di creare qualcosa che apparterrebbe solo a me, che sarebbe il mio rifugio.

Le prime tele sono figurative, probabilmente copie da cartoline o foto di riviste. Ma Mathieu non si ferma lì. La sua sete di conoscenza, fattore caratteristico della sua personalità, lo porta ad interrogarsi sul senso dell’arte e sulla vera natura della pittura. Percorre trattati di estetica e di storia dell’arte, per rispondere ad una questione semplice e complessa al tempo stesso: cos’è l’arte? La risposta gli verrà dalla Letteratura. Da un saggio sullo stile di Joseph Conrad, scritto da Edward Crankshaw
. L’autore sottolinea come l’efficacia della scrittura di Conrad non risieda tanto nell’arte della descrizione, quanto nello stile in se stesso. 

Qual’è l’espressività dello stile pittorico al di là della rappresentazione della realtà? Ecco che Mathieu ne conclude che quel che faceva il valore di un’opera letteraria non era il significato delle parole ma l’aura che emana da ciascuna di esse
. Negli anni a venire, trasferitosi a Parigi, Mathieu svilupperà un linguaggio pittorico a partire da segni che gli sono propri, un  linguaggio che potrebbe avvicinarsi a quello della musica, dove, dalla concatenazione di note e accordi,sorgonovibrazioni recettive proprie ad ogni singola persona. 

La Rivoluzione pittorica di Mathieu comincia nel 1944. Ancora isolato dalle altre espressioni artistiche di quegli anni – arriverà a Parigi nel 1947 – comincia a sperimentare nuove forme organiche, che nascano dal Caos della libertà totale assoluta. In parallelo alla ricerca di nuove non forme, Mathieu sviluppa una riflessione teorica che accompagnerà il suo lavoro fino agli anni Novanta. 

Le prime teorie sulla rivoluzione pittorica – una serie di saggi che datano a partire dal 1947 e pubblicati in Au-delà du Tachisme (1963), poi ripresi e ampliati in De la Révolte à la Renaissance(1971) – mostrano chiaramente l’impronta filosofica che determina il pensiero di Mathieu. Infatti, nella prima parte di Au-delà du Tachisme, l’artista sviluppa una visione storico-critica sulla nascita dell’Abstraction Lyrique, ultima fase dell’evoluzione estetica occidentale. Che è anche un primo stadio di rinnovazione della pittura, secondo uno schema ciclico che vede l’arte prendere forma dal Caos, trovare un segno in cui identificarsi, e via via passare tra i diversi stadi di esagerazione – il barocco –, di accademismo, e di decostruzione delle forme, per tornare nel Caos da cui nasceranno  nuove forme. Si tratta di rivelare all’Occidente “l’avvento di una nuova coscienza dell’essere, di una nuova libertà, e di una nuova storia del mondo”. Ma la Storia, l’Arte, il Pensiero sono dei “tutti” e ogni nuovo anello non può che attaccarsi ad una altro anello, che di fatto è un contro-anello.L’Abstraction Lyrique si sviluppa quindi da questo nuovo Caos, facendo tabula rasa dei precetti scientifici e formali dell’arte occidentale, e soprattutto della tradizione Umanista e post Umanista. 

Il segno pittorico di Mathieu, secondo una logica che è propria al suo sistema storia dell’arte, passa quindi attraverso tre stadi per trovare la sua incarnazione e diventare segno-simbolo. Dal 1944, data della rivelazione che la pittura, per esistere, non aveva bisogno di rappresentare
, Mathieu comincia a sperimentare. 

Sono intrichi di colore che affiorano dalla tela, embrioni di forme che si autogenerano
. Il periodo dei Limbi, che si sviluppa fino al 1947, lascia le forme trasparire dal Caos puro. Ma piano piano, seppure all’inizio in modo indeciso, Mathieu dominerà le forme, le strutturerà in un primo ordine, che è quello della Genesi, che annulla la colata di colore sulla tela orizzontale per proiettare verticalmente su di essa la forma direttamente dal tubo di colore. 

Questa prima strutturazione delle forme è analizzata in un saggio importante dell’artista, La liberté c’est le vide. Abbiamo visto lo sconcerto dell’uomo di fronte ad una distruzione, così totale e immediata, causata dalla bomba atomica. Distruggendo la forma pittorica, l’artista assimila il ruolo divino dello scienziato, riannegando la forma nel Caos originario. Le tendenze informali puntano sull’organicità della forma scaturita dal gesto dell’artista. Per Mathieu, l’organicità originaria deve lasciare spazio ad una riorganizzazione delle forme, perché il segno trovi la sua identità e si faccia stile. Se l’artista non domina la sua forma, essa si esaurirà in poco tempo nella continua ripetizione, e l’artista, per dare un senso alla sua arte, tornerà ad una pittura figurativa, come ha fatto Pollock. La libertà è il vuoto, ed è quindi pericoloso lasciare l’arte in balia di una libertà assoluta. 

Il segno deve identificarsi, farsi forma.Si arriva così all’ultimo stadio di sperimentazione sul segno, l’Incarnazione. Uno stile veloce che graffia la tela. Le colate si solidificano, si incarnano, si aggregano a partire da un nucleo regolatore. Il segno diventa Segno, impronta riconoscibile dell’artista. La mia pittura ha eliminato gli sfondi sfumati per deglisfondi uniformi sui quali i segni si inscrivono in modo più autonomo. Osservo allora che la “calligrafia”, arte del segno per eccellenza, si sta liberando del suo contenuto significante letterale per non essere più che potere diretto di significanza, dove la scrittura oltrepassa il proprio valore fondamentale
.
Mathieu vive attraverso la pittura, il segno e l’artista diventano un’unica cosa, pura manifestazione dell’essere, grido di rivolta, orgasmo della gioia e del dolore. 

Mathieu dipinge in stato di transe, la sua pittura è manifestazione pura dell’inconscio che si rivela attraverso la concentrazione, l’improvvisazione, la velocità. 

Sopprimendo le tre referenze maggiori che sono la referenza alla natura, la referenza ad un’estetica, la referenza ad uno schizzo, la pittura permette una maggiore rapidità di esecuzione che, in nessun caso, potrebbe essere considerata come un vantaggio, una qualità, un criterio. Lo stato estatico, che può essere raggiunto attraverso una concentrazione e una disponibilità totali, si accompagna tuttavia alla sorveglianza di ogni secondo: un tale sforzo non può proseguire per delle ore
.
Perché la pittura sia manifestazione totale dell’essere dell’artista, essa deve manifestarsi in maniera immediata. Dopo un fase di riflessione e di concentrazione, l’artista scaglia il colore sulla tela in maniera improvvisa e veloce. Tele enormi prendono vita in qualche minuto sotto gli occhi dello spettatore. L’Estetica della Velocità presume l’Estetica del Rischio –Il rischio è esaltante. Il rischio [...] è la festa dell’essere.
 L’artista esclude la possibilità di errore e di correzione della tela. Pura espressione del momento presente, la pittura dipende intimamente dall’energia positiva o negativa dell’artista.

È interessante mettere l’accento sul carattere cerimoniale delle performances di Mathieu in pubblico. Se i temi scelti dall’artista si ispirano alla tradizione medievale, il rituale vero e proprio di meditazione e improvvisazione è preso in prestito alla cultura estremo orientale. 

Dio è morto – diceva Nietzsche.  In un contesto in cui la religione monoteista e il sistema di valori su cui si fonda perde il suo potere sull’uomo e sull’arte, gli artisti si rivolgono alla cultura estremo orientale. Ad una spiritualità che permea qualsiasi essere vivente – umano, animale o vegetale – in ogni momento della quotidianità. Alla meditazione, che è estetica del vuoto interiore, e mette l’uomo in comunicazione con l’Altro e con il suo inconscio. 

L’opera di Mathieu si sviluppa quindi alla confluenza fra la tradizione occidentale passata e quella estremo orientale. Fra spiritualità medievale e meditazione, ma anche sulla scia dei progressi scientifici e culturali della sua epoca. 

Dal substrato inconscio dell’artista nascono quei segni particolari e immediatamente riconoscibili, che si articolano in un linguaggio più complesso che è la somma dei vari segni. Come gli artisti a lui contemporanei, Mathieu si avvicina alle teorie junghiane sull’inconscio e sul significato simbolico delle forme in pittura. Se nella tradizione artistica del passato, fino alle prime avanguardie del XX secolo, il simbolo si incarnava nella rappresentazione religiosa o pagana, o nella figura geometrica, a partire dalla metà del secolo è lo stesso oggetto artistico che si fa simbolo significante, aprendo a nuove vie di rappresentazione. 

L’influenza di Jung, e l’apporto degli esperimenti della recente scienza della psicologia, si associano nella riflessione dell’artista alla psicologia della forma. La teoria della Gestalt  sarà un elemento primordiale nella costituzione del linguaggio pittorico di Mathieu.  Se la pittura non è più rappresentazione di una realtà, essa trova il suo senso più pieno nelle risonanze della forma sulla psiche del soggetto. La teoria della Gestalt considera la forma non solo nel suo aspetto fisico e materiale, ma come fenomeno psicologico che giustifica la maniera di presentarsi del mondo all’uomo – secondo i sensi. La risonanza pittorica del segno trova la sua piena efficacia nel sistema quadro, nell’articolazione di elementi-segni in un linguaggio che diventa un tutto, come la musica o il linguaggio scritto. 

Ed è anche alle nuove teorie sul linguaggio, e specialmente alla decostruzione di Derrida, che Mathieu prende in prestito le riflessioni sulla percezione del quadro e degli elementi segnici che combinandosi insieme portano alla formazione di un nuovo linguaggio. Quel che interessa Mathieu, è la componente di interpretazione soggettiva che entra in gioco in pittura così come nel linguaggio scritto. Derrida si è infatti interessato alla differenza, o scarto, che si produce tra la scrittura e il pensiero di chi scrive. Esiste in effetti una differenza tra la cosa percepita dall’autore e la sua descrizione, come esiste una differenza di interpretazione di colui che legge. Mathieu si interessa alle diverse tonalità soggettive implicate da ogni interpretazione. L’individuo non è più rinchiuso, come in passato, in un sistema di regole che lo obbligano ad avere una sola visione del mondo, ma è libero di risentire e percepire le cose secondo la propria sensibilità. 
La soggettività, l’interpretazione, la casualità sono i tratti dominanti le varie discipline in quegli anni. Ad un livello inconscio le riflessioni che hanno costituito la trama di fondo del contesto dell’epoca, raggiungono le nuove leggi della fisica nucleare, che ha spogliato l’unità fondamentale della materia, l’atomo, del suo carattere concreto. La relatività, la discontinuità e il paradosso si applicano all’infinitamente piccolo, l’atomo, come all’infinitamente grande, il cosmo. Il caos magmatico delle non forme pittoriche mostra delle analogie sorprendenti con la struttura molecolare delle cose scoperta con la tecnica delle microfotografie – la fisica, come la pittura, è ora alla ricerca della struttura interna dei suoi elementi originari
.L’irrazionale è quindi un tratto caratteristico della natura. Per fare una piccola deviazione nei meandri dell’inconscio nel suo più intimo legame alla natura, la scoperta recente di particelle di antimateria che avrebbero giocato un ruolo importante tanto quanto la materia nella creazione dell’universo, danno ragione al sistema binario Yin e Yan delle filosofie estremo orientali. Questa scoperta non lascerà certo Georges Mathieu indifferente. 

Il Tempo della Creazione

Ecco quindi che negli anni Sessanta, il segno, lo stile e il pensiero di Mathieu hanno trovato la loro identità. La prima rivoluzione si era incarnata dal pensiero nella pittura. È passata una decina d’anni dal periodo dell’Incarnazione, che aveva portato il segno di Mathieu all’identificazione con una forma specifica e riconoscibile, nata dallo scontro delle emozioni più che da un significato oggettivo. In questi dieci anni, Mathieu dipinge davanti al pubblico, espone in tutto il mondo, e reincarna le sue forme in segni sempre riconoscibili ma un po’ diversi che caratterizzano i vari periodi della sua pittura. 

Ma fermarsi a questo stadio avrebbe portato la pittura al suo esaurimento per ripetizione. E l’arte di Mathieu, così come il pensiero che muta di forma velocemente, ha bisogno di evolversi e rinnovarsi. Seguire uno sviluppo. La rivoluzione dell’arte è stata introdotta con la pittura, ma non deve restringersi solo a questo mezzo di espressione. Mathieu si dedica quindi alla creazione di oggetti – mobili, arazzi, servizi in porcellana, affiches, ecc. – per incarnare il suo segno nello stile dell’epoca. 

Ovviamente il pensiero precede la realizzazione. Negli anni Sessanta Mathieu sviluppa un discorso sull’importanza dell’artista nel suo ruolo di creatore di forme, pittoriche ma non solo, all’interno della società, e di educatore del gusto e dello spirito dell’epoca. Questa seconda fase del suo pensiero è sviluppata, sempre sotto forma di saggi, in L’abstraction prophétique (1984) e Le Massacre de la Sensibilité (1996). Questi libri sono importanti perché introducono il ruolo dell’artista e dell’educazione artistica nella filosofia di Mathieu. L’artista ha una missione profetica, il suo pensiero diventa stile del periodo attuale, portavoce della cultura e di una nuova arte di vivere.Insegna agli individui a vivere nella passione e ad assumere la propria originalità. Duro è l’attacco di Mathieu alla società capitalista, alla massificazione del gusto e del consumo, sviluppatasi sulle esigenze del denaro. L’artista propone un modo di vita più autentico, basato sulla conoscenza e sulla curiosità dell’uomo, sullo sviluppo della sue capacità creative, nella vita ma anche nel percorso scolastico. L’abstraction prophétique si concentra sulla missione dell’artista, mentre Le Massacre de la Sensibilité denuncia aspramente il fare e il vivere la cultura nella Francia degli anni Ottanta. Mathieu proporrà la riforma di un sistema scolastico, basato sull’educazione obbligatoria delle arti in tutti i cicli scolastici, in modo da educare ogni individuo all’arte e alla creatività. In modo che ciascuno possa diventare un artista.

Ma soffermiamoci prima sullo sviluppo del ruolo dell’artista.L’abstraction prophétique propone una serie di saggi, scritti tra il 1957 e il 1983, in cui Mathieu rivela il carattere profetico della sua opera, e il ruolo essenziale dell’Abstraction Lyrique nella vita quotidiana. Mathieu si pone come esempio per la società ma anche per gli altri artisti, definendo precisamente il ruolo dell’artista e soprattutto il suo ruolo morale. L’artista è il portavoce di una cultura omnia che rispecchia il sapere dell’epoca, ma anche creatore di un mezzo di espressione che deve diventare collettivo e fondersi con lo spirito del tempo.

Ribaltare il senso dei nostri rapporti con l’Universo, offrire prima di ricevere, rivalorizzare le nozioni di festa, di gioco, di sacro, gettare le basi di una metafisica del vuoto, del rischio e del distacco, ricreare una fede, una confidenza, uno spirito di sacrificio la cui assenza è all’origine del malessere della nostra civiltà fondata sull’emergenza, ristrutturare le forme, ristabilire l’ordine nei rapporti esseri-cose, doveri-diritti, reinstaurare la nozione di persona, così appaiono i prossimi imperativi dell’artista e dell’uomo di domani. Di questo uomo perduto davanti ad un Umanesimo flebile, in pieno vuoto al di sopra dell’immensità di questa nuova epistemologia del decentramento.

La filosofia dell’artista trae le sue prime ispirazioni dalla filosofia romantica di Novalis, e da quella profetica di Nietzsche. 

Novalis vede nel poeta colui che riunificherà le opposizioni spirito-materia, scienza-natura, entrando in contatto con le forze sensibili dell’universo. È importante sottolineare come nella logica romantica, l’uomo non è più al centro dell’universo, ma elemento pari a tutti gli organismi, viventi o non viventi, che vivono e percepiscono l’universo in relazione tra di essi. Il sistema filosofico non è quindi più costruito sulla base di contraddizioni e opposizioni, ma su nature binarie che evolvono completandosi. Mathieu rivendica le filosofie romantiche, perché si avvicinano alle teorie estremo orientali e preannunciano gli sviluppi della fisica che stravolgeranno il sistema positivista. Durante il Romanticismo si recupera un rapporto con un’Arte che non ha più bisogno di schemi fissi di rappresentazione, ma si ritrova libera nella fantasia. Un’Arte che riacquista il suo rapporto con la Natura, attraverso la comunione delle forze, e attraverso di essa con la Scienza. 

Ma “bisognerà attendere Kant per ritrovare l’autonomia del sensibile in relazione all’intellegibile e più categoricamente ancora è a Nietzsche che si deve la consacrazione del mondo sensibile e, si potrebbe dire, la supremazia dell’artista sul filosofo”
. 

Ne La nascita della tragedia dallo spirito della musica, Nietzsche aveva sottolineato le due contraddizioni che hanno caratterizzato le epoche del mondo occidentale – l’apollineo e il dionisiaco. L’opposizione ragione-passione natanella filosofia di Socrate, si sviluppa nella contraddizione, dapprima platonica poi cristiana, dei dualismi ragione-sensibilità e anima-corpo. Secondo il filosofo, il sistema scientifico umanista e positivista si è sviluppato sul carattere apollineo, portandosi dietro la propria decadenza. In tutti i suoi scritti, Nietzsche attaccherà il sistema della ragione e della scienza, opponendogli un’evoluzione sulla base di caratteristiche dionisiache, orgia dell’intuizione artistica dove la figura dell’artista riacquista il suo spessore profetico. Ecco quindi che si fa spazio la teoria del nichilismo, che annuncia il carattere di decadenza della civiltà borghese basata sulla scienza e sull’impoverimento dei valori spirituali. Ma profetizza anche l’avvento di una nuova era, che sorgerà sulle ceneri del sistema uomo e del Dio che egli ha costruito a sua immagine e somiglianza.  

La decadenza è il rifiuto della creatività, del vivere naturale e della tragedia dionisiaca, orgia di sofferenza e gioia. Stimolo al ritrovamento della creatività è la volontà di potenza, trascendenza dei beni materiali per raggiungere la pulsione vitale del cambiamento, del desiderio, del proprio accrescimento e rinnovamento. 

Per ovviare alla decadenza positivista, e alla morte di Dio, che porta alla distruzione dell’etica e dei valori di rinuncia che avevano caratterizzato i secoli precedenti, Nietzsche propone di liberare l’uomo attraverso il vitalismo. Il profeta Zarathustra annuncia l’avvento di un superuomo che trascenderà gli schemi imposti dalla morale cristiana e dalla scienza, e ricostruirà dei nuovi valori a partire dall’arte. Il superuomo è quindi il filosofo ma anche l’artista, figura chiave dell’aurora di una nuova civiltà, votata alla Creazione.

Mathieu porta avanti il discorso sulla nuova tappa della civiltà profetizzata da Nietzsche. L’accesso della civiltà alla terza tappa dell’umanità annunciata da Nietzsche cento anni fa, è ormai nelle nostre mani. Se vi sono, in effetti, tre grandi domini dello spirito umano, il pensiero, l’azione, la creazione, che corrispondono a tre tipi di uomo fondamentali, il filosofo, il saggio l’artista, se l’antichità ha accordato il primato di questi tre ordini alla filosofia, il mondo moderno alla scienza, tutto ci indica che oggi stiamo entrando nella terza fase dell’umanità, quella che sarà retta dagli artisti. Sì, si apre davanti a noi il regno della Creazione [...]
. 

Il Tempo della Creazione è il tempo dell’artista, ovvero ancora di tutti gli uomini diventati artisti
.L’artista è colui che, in tutti i domini dell’arte, ha determinato le matrici dell’Espressione che si sono via via sviluppate, e che ha preceduto, con l’intuizione, il Pensiero e il Sapere delle epoche. L’artista appartiene al più alto grado della gerarchia spirituale e intellettuale del suo tempo. O almeno, lo era. Con l’avvento della società capitalista, l’arte perde il suo significato simbolico per entrare nel più vasto sistema di mercificazione e bene di consumo. Riallacciare con il potere profetico dell’artista significa riattivare lo spirito creativo che era proprio degli artisti del passato. Artisti che influenzavano l’arte e lo stile di vita della loro epoca, così come quelle manifestazioni della vita che erano le feste, i riti, le processioni sacre e il gioco. 

Fin dagli anni Cinquanta, Mathieu ha sviluppato un discorso sui temi del Gioco, il Sacro e la Festa, riprendendo le tesi di Johan Huizinga
 per cui il gioco è alla base di ogni dominio della vita, dall’arte al diritto alla guerra. Il Gioco è un fenomeno culturale, che nel tardo Medioevo e all’inizio del Rinascimento si esprimeva nei tornei che sancivano il passaggio dall’adolescenza all’età adulta, nelle processioni festive sacre e pagane, nelle origini del teatro e della Commedia dell’arte. Queste tre nozioni erano strettamente legate tra di loro, la dimensione teatrale del gioco riunendo il carattere sacro e la festa pagana – metamorfosi dei partecipanti in divinità, collisione con l’immaginario attraverso la creatività e l’immedesimazione. 

L’artista influenzava quindi le manifestazioni del pensiero e della vita dell’epoca, ma anche lo stile di vita della corte. Far accedere l’uomo al processo creatore, alimentare la vita cosmica e sociale, questo è il ruolo dell’artista, ed è senza alcun dubbio il più grande merito dei Principi dell’Italia del Rinascimento di aver compreso questa evidenza e di aver confidato l’organizzazione delle loro feste a da Vinci o Brunelleschi.

Mathieu rivendica il ruolo di Charles Le Brun, direttore dell’Accademia reale di pittura e della Manifattura dei Gobelins, pittore e decoratore di Luigi XIV. Ecco quindi che, nella filosofia di Mathieu, l’artista si dedicherà ad ogni arte, in modo che il suo proprio stile venga a coincidere con lo stile dell’epoca. Ma l’artista ha anche un ruolo morale, che è quello di educare i suoi contemporanei ad apprezzare l’arte e su questa ricostruire i nuovi valori dell’uomo del XXI secolo. 

Il Tempo della Creatività rinnova quindi con i valori creativi del passato, si sviluppa sulla filosofia romantica e sul concetto della volontà di potenza di Nietzsche, ma va oltre, proponendo che l’arte sia una questione di tutti. L’arte entra a far parte della vita di ogni persona, perché il suo ruolo attuale non è più quello di essere osservata, ma vissuta. Ora che l’arte è rinata dal Caos, lo spettatore è chiamato a parteciparvi con la sua creazione. La creazione non sarà solamente usufruita da tutti, sarà fatta da tutti. L’artista non sarà più una specie d’uomo particolare, ciascun uomo diverrà una specie particolare d’artista.

Il Risveglio della Sensibilità
Adottando lancia in resta il proprio ruolo morale, Mathieu parte, dal 1964, in una crociata contro la politica culturale francese, per un rinnovamento del sistema scolastico che preveda l’obbligo di insegnamento delle arti nelle scuole. Quel che reclamo, è una vera educazione della sensibilità e della partecipazione a tutte le forme di espressione e della vita. Questo risveglio, questa educazione, questa cultura, devono farsi attraverso lo sviluppo della creatività ad ogni livello. Non solo tutti devono partecipare alla creazione, essa deve essere fatta da tutti. Formando gli esseri dalla loro più tenera età, l’etica si sottometterà naturalmente all’estetica.

Il testo Le Massacre de la Sensibilité, a cui abbiamo già accennato sopra, comprende una serie di dichiarazioni e critiche contro l’amministrazione, e in particolare i rappresentanti del Ministero della Cultura e dell’Educazione, emesse tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Novanta. Qui Mathieu insiste sulla carenza dell’insegnamento artistico, senza il quale la sensibilità di ciascuno rischia d’essere azzerata. E vi associa una critica amara alla politica in materia di un’arte contemporanea – Dada senza ironia – che non riscuote alcun successo presso l’artista.

Visto dal contesto attuale, il pensiero di Mathieu può sembrare sui generis. In verità, negli anni del dopoguerra, la riscoperta di valori legati all’immaginario dell’individuo era parte delle nuove teorie estetiche. Numerosi critici, come Giulio Carlo Argan, Gillo Dorfles o Margherita Bernardi Leoni, hanno sottolineato il bisogno nell’arte di una grande carica inventiva e espressiva. La creatività è quindi al centro del pensiero di ogni artista. 

Per imparare a comprendere questi nuovi valori e utilizzarli per esprimere nuove forme di creazione, l’individuo ha bisogno di un’iniziazione. E quale migliore avvicinamento se non l’imparare a (ri)conoscere nuove forme e significati fin da piccoli attraverso l’esperienza personale? Ecco il valore dell’Educazione. Mathieu insiste molto nel rendere obbligatorio l’insegnamento nelle scuole, non solo attraverso lo studio della storia dell’arte, ma anche attraverso una serie di laboratori che stimolino l’alunno alla creazione di forme proprie nello sviluppo delle sue capacità inventive. 

Ancora una volta, il pensiero di Mathieu affonda le sue radici nel Romanticismo, epoca in cui si è sviluppato il discorso sull’educazione sensibile, o sensuale, nella cerchia di quegli idealisti che, in opposizione ad un mondo che andava sempre più industrializzandosi, cercavano di recuperare un legame con la natura. Ma svilupperà anche il suo discorso sulla base di testi a lui contemporanei, di Sir Herbert Read, T.S. Eliot, Michel Henry, George Steiner o Jacques Rigaud, che alimenteranno la riflessione su un nuovo metodo scolastico sulla base delle capacità creative di ciascuno.

Tra i Romantici, Mathieu si ispira maggiormente a Friedrich Schiller, e alle sue Lettere sull’educazione estetica dell’uomo. Schiller costruisce la sua riflessione sulla ricerca di un ideale di umanità perfetta e compiuta, su un uomo totale, a cui si arriverebbe attraverso un’unità tra etica ed estetica. La via per raggiungere questo ideale umano è data da un’educazione, dove si riuniscono quelle facoltà proprie dell’uomo che per molto tempo sono rimaste separate: la razionalità e la sensibilità. Anche Schiller teorizza un Tempo della Creazione, che chiama Civiltà dell’Estetica. Questa nuova civiltà nasce sulle macerie dell’industrializzazione, che ha portato alla frammentazione dell’uomo dovuta alla divisione del lavoro, e ricostruiscei suoi valori su un libero gioco delle potenzialità umane, sul legame tra l’uomo e il suo ambiente, su una struttura organica e creativa in opposizione ad una struttura meccanica. Attraverso il gioco – manifestazione dello spirito – muta la relazione tra l’uomo e la natura, e con essa la dimensione dell’esperienza umana. La natura in questo modo non rientra più nel sistema dell’economia, ma diventa libera di esprimere le sue forme, anche quelle inutili – non economicamente sfruttabili. L’uomo si libera dalla schiavitù al lavoro, manifestando le sue potenzialità. 

Dalle riflessioni di Schiller partono quelle degli scrittori contemporanei
 a Mathieu che proporranno una revisione del sistema scolastico attraverso la psicologia e la pedagogia, lo sviluppo di attitudini di visione o sensibilità, un’educazione estetica basata sull’insegnamento di tutte le arti. Il tema dell’educazione viene quindi ad intrecciarsi in quegli anni con la necessità di recupero della sensibilità artistica. Da una dimensione utopica, che inneggia alla venuta di una nuova epoca, ad una dimensione più realistica, istruzioni per l’uso della creatività del mondo.

Novello romantico, Mathieu aspira ad un’Epoca della Sensibilità, che riconosca le nuove regole estetiche e trovi nuovi valori che ridescrivano il quotidiano. Non l’art pour l’art ma uno stile che riveli dello spirito artistico contemporaneo. 

Nel pensiero di Mathieu, l’educazione non rimane allo stadio di dimensione utopica. Ne Le Massacre de la Sensibilité, l’artista riporta le sue critiche al sistema attuale, ma anche le annotazioni per delle proposte di legge che saranno ignorate dall’amministrazione contemporanea. Senza entrare nello specifico della politica culturale, vediamo quali sono i punti su cui Mathieu basa la sua proposta di riformadell’educazione:

Il culturale prima dell’economico. Riorganizzare l’ordine sociale sulla base di un cambiamento del rapporto tra economia e cultura. L’unità dei popoli si è infatti costituita attraverso legami culturali e non economici.

Il sensibile prima dell’intellettuale. L’educazione dell’intelletto passa dapprima attraverso l’educazione della sensibilità. 

La creazione prima del sapere. La profezia di Nietzsche e quella dell’Abstraction Lyrique si riallacciano, nella (ri)creazione di nuovi valori. L’inversione semantica creatasi in pittura presuppone lo stesso rovesciamento nell’ambito delle idee e dei costumi. 

L’autorità prima del permissivismo. Contro lo spirito di liberalismo, introdurre la spontaneità attraverso nuove discipline. L’educatore dovrà portare alla liberazione anche ricorrendo a forme di autorità. 

Lo spirito critico prima dello spirito di sistema. I sistemi educativi soffocano lo spirito di analisi e lo spirito critico. L’esercizio della sensibilità e dell’individualità saranno i nuovi valori della riforma scolastica.

Le riforme proposte per il rinnovamento del sistema scolastico attraverso le arti, per un’educazione che passi attraverso l’insegnamento ma anche attraverso i nuovi mezzi di comunicazione, come la televisione e la radio, che apportino alle persone una conoscenza delle arti e del contesto attuale e le invitino a seguire l’esempio dell’artista, resteranno una voce nel vuoto. Peccato. Seppure con accenti profetici e discorsi radicali, il merito del pittore è di aver menato una battaglia di democratizzazione dell’apporto sensibile dell’arte nella società. 

L’arte che vedevo come la profezia delle forme che si abbozzano, la vedo ancora come una forma di salvezza, ma sono ben solo a vederla così. La Francia scompare ogni giorno di più. La cultura mondiale è oggi, anch’essa, in crisi. Il nostro secolo è malato moralmente. Questa malattia si è necessariamente riflessa in una malattia dell’arte.

Il pensiero di Mathieu oggi
Come rileggere oggi il pensiero di Mathieu? Abbiamo visto come la sua filosofia si ponga sulla scia di una questione all’ordine del giorno fin dall’epoca in cui furono gettate le basi del sistema capitalista. I Romantici reagivano già al progresso opponendogli lo stimolo creativo e le capacità dell’immaginario nello sviluppo della società.

Sebbene in termini profetico-filosofici, ma impregnati di un realismo che solo un artista-pensatore può percepire nei confronti dei cambiamenti della società, veri e auspicabili, la lotta di Mathieu è stata una lotta profonda, un grido di rivolta contro un materialismo in pieno sviluppo. 

L’evoluzione della società è rimasta sorda alla rivolta di pensatori che proponevano nuovi metodi per rinnovare quei valori-base che fanno la cultura di una società. Artisti come Kandinsky, Paul Klee o ancora Piet Mondrian e in generale gli artisti del Bauhaus hanno pronato per un rinnovamento dei valori spirituali e il suo sviluppo attraverso le arti.

Il Tempo della Creazione, dove l’artista si pone come modello ed esempio per ogni individuo, era quindi preannunciato, oltre che in filosofia, anche dalle avanguardie dell’inizio del XX secolo. L’arte nella vita era il senso ultimo di questi artisti, e si prolungò nelle tendenze del dopoguerra, che si sono avvicinate alla cultura orientale, più vicina all’uomo che un Dio monoteista. In maniera diversa, movimenti come Fluxus o l’arte concettuale si sono concentrati sul rapporto tra l’arte e la vita quotidiana, sovente implicando direttamente lo spettatore nel processo di realizzazione dell’opera. Questi movimenti, che si volevano anti-capitalisti, in reazione ad un mercato dell’arte sempre più potente, hanno fatto da ponte tra le diverse attitudini avanguardistiche della prima metà del XX secolo e gli sviluppi successivi dell’arte. 

Di fronte alla democratizzazione dell’arte e degli artisti, e alla loro globalizzazione, oggi sono i punti di vista che prevalgono sul sistema filosofico. Non un solo grida di rivolta di un artista che vuole porsi come modello per il miglioramento delle qualità sensibili degli uomini. Ma tante e diverse voci, che attraverso la lettura dell’attualità, delle sue immagini, poesie, violenze o contraddizioni, così come delle grandi o meno conosciute figure del passato, portano avanti, sulle spalle del gigante, la nostra sete di cultura.

A quasi settanta anni dalla fine della seconda guerra mondiale, il Tempo della Creazione si è rivelato essere la grande utopia dell’inizio del XX secolo. Ma che non ha avuto ragione su un’economia che ha costruito castelli di sabbia sempre più grandi e perfetti, che ha creato un sistema sempre più complesso di bisogni inutili, e che arrivata all’apice ha provocato un’implosione del sistema finanziario, a cui si porta rimedio come si può partendo dai tagli alla cultura e all’educazione. 

Kandinsky ne La spiritualità nell’arte parlava dei periodi in cui le civiltà vivono rivolte ai propri bisogni materiali come dei periodi di decadenza. Si potrebbe dunque pensare che stiamo vivendo oggi un periodo di decadenza della nostra civiltà. La fine della crisi porterà forse al risorgimento di nuovi valori sensibili, che già sono teorizzati da pensatori a noi contemporanei, come Umberto Galimberti, Serge Latouche, o Michel Maffesoli
, che in qualche modo rileggono l’utopia spirituale sulla base delle contraddizioni della società contemporanea, apportando stimoli di cambiamento. 

Mi piace pensare che, se questi cambiamenti dovessero trovare uno sviluppo concreto, si potrebbe rileggere il Tempo della Creazione di Mathieu, e le sue proposte di sensibilizzazione dell’uomo attraverso le arti, come un punto di partenza per un nuovo sviluppo della nostra società.  
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